IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Non ottennero ciò che era stato loro promesso
La Parola della fede si compone di due realtà: una visibile, immediata, che cade sotto i nostri occhi e l’altra invisibile, remota, che non cade sotto i nostri occhi. La realtà visibile, immediata è garanzia, fondamento, principio di verità per la realtà invisibile, remota, eterna.
La Parola della fede si pone su un sentiero che conduce nell’eternità. Questo sentiero è però composto di realtà che si compiono anche nel tempo. Non però necessariamente nel nostro tempo. Si compiranno dopo di noi, tuttavia noi siamo necessari perché il compimento avvenga. Noi vi mettiamo il nostro impegno, ma il frutto non saremo noi a gustarlo, ma quanti verranno dopo di noi. Questa verità va ben compresa. La sua retta intelligenza libera noi da ogni visione pessimistica della vita e da tutte quelle false speranze che rattristano il cuore e inquinano la mente. A tutti è necessaria questa perfetta intelligenza della fede.
Gesù dona questa intelligenza della fede nel suo dialogo con i discepoli presso il pozzo di Giacobbe, mentre la Donna Samaritana era andata in città a recare a lieta novella di aver incontrato il Messia del Signore: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica»” (Gv 4,31-38). 

Il frutto della fede non necessariamente è raccolto da noi che viviamo in pienezza di obbedienza nella Parola della fede. Esso però mai potrà essere raccolto da altri, se noi non piantiamo l’albero o non spargiamo il seme che dovrà produrlo. C’è un frutto storico della fede che potrà essere raccolto se ognuno di noi mette mano all’aratro, dissoda la terra, semina il buon seme, affidandolo alla grazia e alla misericordia del Padre. Se però noi non ariamo, non dissodiamo, non piantiamo, non seminiamo, chi verrà dopo di noi mai potrà raccogliere frutti di fede, perché manca l’albero. Noi non abbiamo seminato e gli altri non potranno raccogliere.
Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,30-40).
Tutto l’Antico Testamento è l’albero che dovrà produrre Cristo Gesù. Cristo Gesù è l’albero che dovrà produrre la Chiesa. La Chiesa è l’albero che dovrà produrre la salvezza del mondo. L’Antico Testamento non gustò il frutto di Cristo Gesù. Visse però nella speranza di poterlo gustare nell’eternità. Neanche Cristo Gesù, vero albero di vita eterna, gusto il frutto della redenzione del mondo. Lui però piantò l’albero delle croce dalla quale la salvezza nasce per ogni uomo. Neanche la Chiesa in un solo giorno gusta il frutto della sua missione. In essa vi è chi semina e chi miete, chi pianta e chi raccoglie in un lavoro ininterrotto. Nessuno creda che la sua opera si compia nel suo tempo. Ad ognuno spetta seminare con alacrità, serio impegno, solerzia, infinito zelo. Poi si deve lasciare a Dio che doni l’incremento, che faccia crescere, che faccia maturare i frutti. I frutti non sono opera nostra, sono dono di Dio. Se entriamo in questa intelligenza della fede, la nostra vita sarà tutta nella volontà di Dio e mai cadremo nel pessimismo della salvezza, né nella tentazione di voler raccogliere ad ogni costo ciò che a noi non è dato di mettere nei canestri. Gesù ha seminato. Gli Apostoli sono subentrati nel suo lavoro. Ora spetta a ciascuno di noi seminare. Dio poi farà ogni altra cosa.
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